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GIORGIO TONINI

È
difficile non scorgere una rela-
zione causale, tra la nuova on-
data di leggi ad personam e il
carattere deludente e rinuncia-
tario della linea di politica eco-
nomica esplicitata dal governo
Berlusconi con il Dpef di legi-
slatura, appena approvato dal
Parlamento.Quel che si sta evi-
denziando, in modo plateale, è
la sproporzione tra la gravità
della condizione in cui versa
l’Italia e il mediocre livello di
autorevolezza morale, di spes-
soreculturale,di ambizionepo-
litica, che è in grado di mettere
in campo la maggioranza di
centrodestra, appena uscita
vincitrice dalle elezioni. Non a
caso, il Dpef assume come de-
stino ineluttabile la prospetti-
va del declino del Paese, pro-
grammando una crescita della
nostra economia, che non solo
non accenna a recuperare il ri-
tardo accumulato nei confron-
ti del resto d’Europa, ma stenta
a discostarsi dal livello zero.
L’unica crescita che il governo
sembra ingradodiprogramma-
re è quella della disuguaglianza
sociale: lo fa scaricando per in-
tero sui redditi da lavoro dipen-
denteedapensione il costodel-
l’inflazione importata, a segui-
to dell’impennata sui mercati
mondiali dei prezzi del petro-
lio e dei cereali.
Solo una forte, per quanto gra-
duale, riduzione della pressio-
ne fiscale sui contribuenti lea-
li, potrebbe compensare que-
sto nuovo taglio al potere d’ac-
quisto di salari, stipendi e pen-
sioni. E invece, e clamorosa-
mente, il governo Berlusconi,
non solo assume come zoccolo
non modificabile il tanto vitu-
perato livello record di pressio-
ne fiscale raggiunto, in condi-
zioni di emergenza finanziaria,
dal governo Prodi, ma addirit-
tura programma un aumento
della pressione rispetto al ten-
denziale.
D’altro canto, solo un’incisiva
azione riformatrice, volta a in-
nalzare la produttività totale
dei fattori, potrebbe finanziare
un alleggerimento e una redi-
stribuzione del carico fiscale su

famiglie e imprese, rimettendo
così in moto anche la doman-
da interna. Ma questo vorreb-
bedire impegnarsi senza rispar-
mio in intraprese rischiose e
difficili, come ristrutturare in
profondità la spesa pubblica,
ben al di là della pratica falli-
mentare dei tagli orizzontali, o
aprire una nuova fase di libera-
lizzazioni nel sistema dei servi-
zi. E invece, in evidente affan-
no, il governo preferisce sco-
modare la leggenda di Robin
Hood, per contrabbandare co-
me azione redistributiva “dai
ricchi ai poveri”, un aggravio
di imposizione su finanza ed
energia che, in assenza di un
vero regime concorrenziale,
non potrà che scaricarsi an-
ch’essa sul consumatore fina-
le.
Il profilo rassegnato della linea
di politica economica e sociale
del governo mostra il limite ra-
dicale del centrodestra italia-
no, la sua natura di forza popu-
lista e per questo in definitiva
conservatrice, proprio in una
fase nella quale si va facendo
ogni giorno più evidente come
solo scommettendo sull’inno-
vazione riformista si possa ri-
mettere in moto lo sviluppo
del Paese. Già nei prossimi me-
si e via via in modo crescente
nei prossimi anni, una parte si-
gnificativa degli italiani farà
sua questa constatazione, si ri-
trarràdelusa dal sostegno al go-
verno Berlusconi e girerà lo
sguardo verso di noi, alla ricer-
ca di un’alternativa credibile. È
già accaduto, tra il 2001 e il
2006. Ma allora, da questa par-
te, gli elettori delusi dal centro-
destra non trovarono che il
campo confuso e rissoso del-
l’Unione. E tutti, tranne 24 mi-
la, tornarono sotto le insegne
di Berlusconi: le stesse sotto le
quali si sono affollati, più per
rassegnazione che per fiducia,
nell’aprile scorso, dopo l’inevi-
tabile fallimento, date quelle
premesse politiche, della pro-
va di governo del centrosini-
stra.
Questa volta, da questa parte,
quando sarà il momento, tra
cinque anni o prima, gli eletto-
ri devono trovare la proposta
innovativa e riformista del Par-
tito democratico e devono po-
terla percepire come la via
d’uscita possibile per la crisi del
Paese. Le premesse le abbiamo
poste, nei nove mesi esatti che

ci separano dal 14 ottobre scor-
so, data di nascita del Pd.
Come ha testimoniato Nando
Pagnoncelli dell’Ipsos, all’inte-
ressanteconvegno della fonda-
zione Glocus, concluso sabato
scorso da Francesco Rutelli, gli
elettori italiani hanno identifi-
cato in Silvio Berlusconi il can-
didato premier più rassicuran-
te e affidabile e in Walter Vel-
troni quello più innovativo e
orientatoal futuro. A questo gi-
ro, dominato in Italia come in
Europa e in tutto l’Occidente,
dall’incertezza,dall’inquietudi-
ne, dalla paura, e segnato nel
nostro Paese dalla sconsolante
prova di inaffidabilità del-

l’Unione, la rassicurazione
non poteva non prevalere sul-
l’innovazione. E tuttavia, non
possiamo non considerare il ri-
sultato storico che la sola com-
parsadel Pd edel suo leader sul-
l’orizzonte della politica italia-
na ha già prodotto: per la pri-
ma volta, da tempo immemo-
rabile, è il centrosinistra e non
più il centrodestra ad essere
identificato, agli occhi della

maggioranza degli italiani, co-
me la proposta più innovativa,
quella autenticamente riformi-
sta, l’unica capace di guardare
al futuro.
Penso che questo risultato sia il
frutto di tre scelte convergenti:
un programma innovativo e
più ancora un’identità corag-
giosamente riformista,
“contro tutti i conservatori-
smi”, di destra come di sini-
stra, come quella delineata da
Veltroni al Lingotto; la scelta
conseguentedi rompere la gab-
bia delle coalizioni “contro”,
grandi ammucchiate fram-
mentate e disomogenee, co-
struite per battere l’avversario,

ma incapaci digovernare e tan-
to meno di innovare, e di sosti-
tuirla con un bipolarismo nuo-
vo, fondato su grandi partiti “a
vocazione maggioritaria”; la
scelta di fare del Pd un partito
“nuovo”, perché fondato sul
potere degli elettori di decide-
re, attraverso forme di demo-
crazia diretta, la leadership, le
candidature, le grandi opzioni
politico-programmatiche.

Sarebbe una colpa storica im-
perdonabile, peggio: un errore
autolesionistico, se oranoidila-
pidassimo questo patrimonio,
abbandonando la via dell’in-
novazione proprio quandotor-
na a mostrarsi come l’unica
praticabile e potenzialmente
vincente. Forti sono le tentazio-
ni in questo senso. C’è la tenta-
zione di ripetere un’opposizio-
ne fatta solo di no e come tale
incapace di indicare al Paese
una credibile via alternativa:
una tentazione che si esprime
nella diffusa resistenza passiva
a giocare fino in fondo la carta
del Governo Ombra.
C’è la tentazione di rinunciare
alla “vocazione maggiorita-
ria”, in nome della rassegnata
teoria, da “figli di un dio mino-
re”, per la quale l’Italia sarebbe
un Paese di destra, a noi sareb-
be preclusa la conquista della
maggioranza delle menti e dei
cuori degli italiani e dunque
più che ad investire sull’inno-
vazione di noi stessi e della no-
straculturapolitica, per render-
ci credibili come innovatori
del Paese, dovremmo impe-
gnarci nella restaurazione di
un sistema politico
“multipolare”,nelquale l’abili-
tà manovriera di fare e disfare
alleanze prevalga sulla compe-
tizione in campo aperto tra
proposte di governo alternati-
ve. C’è infine la tentazione di
rinunciare alla straordinaria
potenzialità democratica di un
partito “a rete”, fondato sul
protagonismo degli elettori e
sulla centralità della leader-
ship, innome dipiù tradiziona-
li visionidi“democrazia protet-
ta”, basate su accordi spartitori
tra correnti.
Conosco un solo modo per
scacciare queste tentazioni del-
lanostalgia e della rassegnazio-
ne e rilanciare il faticoso e affa-
scinante lavoro di costruzione,
radicamento, affermazione del
Pd, un lavoro che presuppone
ungruppo dirigentediffuso, so-
lidale e determinato: spalanca-
re le porte e le finestre, far en-
trare la luce e l’aria di un gran-
de dibattito democratico, che
dia la parola e il potere di deci-
dere la strada da intraprende-
re, nei prossimi mesi e anni, al
grandepopolo deinostri eletto-
ri, gli stessi che nove mesi fa
hanno fatto nascere il grande
partito riformista che l’Italia
non aveva mai avuto.

Le concrete possibilità del Pd

S
embra quasi un destino forzato che quando c’è di mez-
zo Berlusconi si finisca in un buco nero (rossonero, dal
momento che parliamo di Ronaldo de Assis Moreira,

acquistato, come sembra, dal Milan dopo l’autorizzazione te-
lefonicadel Presidentedel Consiglio per 20 milioni e un con-
tratto triennale per il campione da 6,5 milioni netti a stagio-
ne). Eppure un destino non è: non è colpa nostra ma merito
(!?!) suo se lui è in mezzo a quasi tutto, anche se per il conflit-
to di interessi quando è al Governo nominalmente molla la
presidenza del Milan - e solo quella - lasciando a Galliani l’in-
terinato. Neppure è colpa nostra se per chi nota tale macro-
scopica "stranezza" è sempre in agguato l’accusa di antiberlu-
sconismo o di demagogia acuta. Finisce che tentano di farti
sentireparadossalmenteun"eccentrico"mentredovrebbees-
sere il contrario giacché ti occupi di un Signore straordinaria-
mente centripeto. Saresti tu il reo di fargli le pulci come se ci
fosse qualcosa di pregiudizievole o di personale: eppure an-
che questa inflazione berlusconica non dipende da te, ma da
lui, che riesce quasi a farti sentire in torto. Ma ce l’avete sem-
pre con me, sembra dire o dice letteralmente, magari per farti
lasciar perdere prendendoti per stanchezza o noia da ripetiti-
vità. Un mago, in tutto, e come si legge anche nel calcio.
Che ti fa? Ti acquista un passato "pallone d’oro" per una cifra
considerevole, colmandolo di denaro, incurante delle espe-
rienze precedenti milaniste con Rivaldo e il Ronaldo di ritor-
no. Intendiamoci: nessuno discute un talento come Ronal-
dinho, ma da tifoso, nei bar, o alla tv. Tutt’altro genere di ra-
gionamento andrebbe fatto nel rapporto qualità-prezzo-esi-
genze del Milan. Certo, un tecnico capace e aziendalista co-
meAncelotti se lo faràpiacereeccome,masulpianodell’orga-
nico anche recentemente, quando sembrava che costasse
troppo in una versione aggiornata de "la volpe rossonera e
l’uva", aveva già detto esplicitamente che non era quello il

giocatore che gli sarebbe servito
di più. Con i dubbi poi sulla vita
periodicamente sregolata del
Dinho, il suo diametro adiposo
recentementenonpropriodaat-
leta, una sorta di stanchezza da
stress che ovviamente ora, a Mi-
lanello, si trasformerà in una
spinta per la resurrezione anche
mediatica. IlpuntoèsempreBer-
lusconi, non Ronaldinho: dopo
aver detto "faremo senza" tira
fuori i soldi per acquistarlo co-

me se il calcio e il resto non avessero nulla a che spartire. Una
bellariga, comesisegnaunrettangolodigioco,diquic’è l’Ita-
liaconi suoiproblemi, recessione, inflazioneedifficoltàadar-
rivarealla finedelmese incluse,mentredi làc’è il solitooppio
rotondolatrico, dove si mescolano pallone, tv e diritti tv nel
solito minestrone che conosciamo ormai da tre lustri.
Davvero sembra che il fatto di essere il Presidente del Consi-
glio della spazzatura a Napoli, per carità, mondezza ereditata
da Prodi e Bassolino, ma ancora prima da lui stesso, non gli
consiglialcunastrategiadifferenziata,per rimanereaunlessi-
codi riferimento.È storiaassaipiùche leggenda il fattoche in
certi momenti di crisi del Paese e della Fiat (di solito andava-
noparalleli… ) Gianni Agnelli,mai al Governoalmeno diret-
tamente, abbia negato il nulla-osta per acquistare alla Juven-
tus campioni troppo salati, per non rischiare impopolarità o
intempestività.
Berlusconi invece se ne frega. Forse privilegia la sua natura af-
faristica, forse il rapporto con la politica è in un certo senso
per lui secondario e considerando l’Italia un’azienda si regola
diconseguenza,da inarrivabile imprenditore dicircenses, for-
se pensa che gli italiani, milanisti oppure no, l’abbiano vota-
to anche per questo, per "sognare", forse ritiene indispensabi-
leRonaldinhoper lo "stiledivita" del Paesepiùche per l’orga-
nico tecnico del Milan stesso. Forse,come in altri settori dello
spettacolopolitico recentementeemersi,haunavisione "ero-
tica" del calcio e per questo non bada a spese. Forse semplice-
menteessendo lui che tira fuori i soldi inunPaese semprepiù
povero facome si è sempre fattoda ragazzini: il pallone èmio
eci facciogiocarechi mi pare.Ce l’avessero dettoqualchean-
no fa,quando si scherzava su Craxi tifoso del Torino, che sa-
remmo finiti così.

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Ronaldinho, i lussi
del premier-padrone

SEGUE DALLA PRIMA

S
enza condannare nessu-
no in anticipo, senza illa-
zioni di nessun genere,

senza strida e urla da palchi an-
tiberlusconiani di professione,
o quasi, senza gossip, pettego-
lezzi, pratiche sessuali immagi-
nate o presunte che circolano
di sito in sito, viaggiano per la
penisolanei luoghi di villeggia-
tura, attraversano i palazzi del
potere come non mai, qui c’è
una storia seria, dove un presi-
dente del consiglio in carica è
accusatodaunagentedei servi-
zi segretidiquestopaesediesse-
restato inunprimotempopro-
mosso, poi retrocesso, e ancora
dopo promosso (dopo aver mi-
nacciato però di far scoppiare
uno scandalo) solo perché era
l’exmaritodiunabella ragazza,
di 26 anni, madre di un bimbo
piccolo,concuiSilvioBerlusco-
ni, "è innegabile", come dicono
le carte, aveva un rapporto di
amicizia e di frequentazione.
Tra l’altro la ragazza all’epoca
dei fattieraunadipendentedel-
la Rai, ovvero della televisione
di Stato, e dunque del sevizio
pubblico.
Capisco che tutto questo, sen-
za intecettazioni di sesso, senza
praticheerotichedefinite,esen-
za chiacchiere estive appare
una storia meno glamour di
tante altre. Peccato però che

questa è una vicenda delicata,
su cui il nostro presidente del
consiglio dei ministri deve ri-
flettere. Se le accuse di Federico
Armati risulterannovere, ilgua-
io per lui, oggi, diventerebbe
piuttostogrosso.Quic’è il reato
di estorsione e minacce di Ar-
mati, che nel 2006 dice di pos-
sedereunmemoriale incuinar-
ra la presunta love story tra Ber-
lusconi e Virginia, e che ritire-
rebbepocoprimadelle elezioni
che videro poi la vittoria del
centro-sinistra, in cambio di
un reintegro al Cesis, con sti-
pendio che passa da 1800 euro
a più di 5500. Stipendio di
1800eurocheerastatoabbassa-
to, sempresecondoArmati,do-
po una lite con la ex moglie,
che l’aveva minacciato di far-
gliela pagare. Secondo Armati
in quel periodo Silvio Berlusco-
ni e la Sanjust si freaquentava-
noassaiassiduamente,e lei rice-
veva regali in diamanti, bonifi-
ci e inviti in Sardegna. Può dar-
sichesia tuttofalso.Dopolemi-
naccedellaexmoglie,Armati si
ritrovò in Cassazione, al mini-
stero della Giustizia a fare l’im-
piegato. Naturalmente sto an-
dando a ritroso, come i gambe-
ri, perché lo stesso Armati, pri-
madiguadagnarequei1800eu-
ro, aveva un eccellente stipen-
dio, come agente del Sisde, di
circa4000euro,equellostipen-
dioglivenivadaunapromozio-
ne ricevuta dopo la segnalazio-
ne di Berlusconi, pochi giorni

dopo che il presidente del con-
siglioavevaconosciuto laVirgi-
niaSanjust. Secondo il legale di
Berlusconi, l’avvocato Niccolò
Ghedini, le promozioni di Ar-
mati non hanno niente a che
vedere con Berlusconi, che
nonsièmai interessatoalui. In-
vece secondo Armati, e il suo
avvocato, la telefonata di pro-
mozione, arrivò a Virginia di
Sanjust da Berlusconi stesso,
prima che venisse ufficialmen-
te comunicata dal Sisde.

Brutta storia, che per fortuna,
questavolta,noncadrànelnul-
la, nel chiacchiericcio epersino
nell’imbarazzo di certe fanta-
smaticheintercettazionidique-
ste ultime settimane. L’incarta-
mentoèandatoal tribunaledei
ministri. Il testo, il promemo-
ria, chiamiamolo così, dello
007 Armati è stato consegnato
da poco, e soprattutto per capi-
re se questa vicenda ha una sua
realtà e consistenza basta po-
chissimo. Addirittura un curri-
culum dello stesso Armati, for-

nito dai vertici dei servizi, con
gli stipendi, con lepromozioni,
e l’eventuale mobbing che ha
ricevuto.Nonc’èbisognodidir-
si lecoseall’orecchio,nonciso-
no storie di sesso o di alcove
che interessano qui. C’è che è
facilmente verificabile se il pre-
sidente del consiglio Berlusco-
ni è intervenuto sui vertici dei
serviziperpromuovere,epoi re-
trocedere, e infine, minacciato
di scandalo, ancora promuove-
re, una persona che lavora in

apparati delicati dello Stato. Se
questo è avvenuto, si tratta di
unfattogravissimo,che- inIta-
lia non sappiamo - nel resto del
mondo provocherebbe le im-
mediate dimissioni del pre-
mier. Senza bisogno di ministri
Carfagna e di intercettazioni
piccanti.
Maquelcheconta inquestoca-
so, è soprattutto la trasparenza
e laverità.ComehascrittoGio-
vanni Valentini sabato scorso
su "Repubblica", il primo gior-
nalista ad accorgersi in quale

guaio serio potrebbe finire il
presidente del Consiglio se tut-
to questo fosse vero, aspettan-
do che si pronunci il Tribunale
dei ministri, a cui la Procura di
Romahatrasmesso l’attoconri-
chiestadiarchiviazione, "sareb-
be opportuno che se ne occu-
passe anche il Comitato parla-
mentare per la sicurezza della
Repubblica, presieduto in que-
sta legislatura da Francesco Ru-
telli". Ovvero uno dei più auto-
revoli leader ed esponenti del-
l’opposizione. Il comitatoparla-
mentare per la sicurezza della
Repubblica esiste da 30 anni e
controlla l’attivitàdei servizi se-
greti.Puòchiamare,ehailpote-
re per farlo, in audizione sia Ar-
mati che gli ex responsabili del
Sisde e del Cesis. Questa volta
non si rischia di finire in mezze
verità e in storie torbide, è tutto
chiaro,bastaverificare la carrie-
ra dell’ex marito della Sanjust,
e chiedere chi intervenne pri-
ma a suo favore e poi a suo sfa-
voreinquelperiodo.Siamocer-
ti che Francesco Rutelli non
vorrà sottrarsi a un compito, a
un’accertamento di verità, che
è importante per tutti i cittadi-
ni, incluso anche Silvio Berlu-
sconi. Se Berlusconi è estraneo
a tutto questo, come sostiene il
suoavvocato, è il primo ad ave-
re interesse a chiarire nel modo
più limpido possibile questa
storia.Senonlo fossenongli ri-
marrebbe che dimettersi.

www.robertocotroneo.net

COMMENTI

Quelle ombre sul premier

MARAMOTTI
Di qui c’è l’Italia
con tutti
i suoi problemi
mentre di là c’è
il solito oppio
rotondolatrico

Non c’è bisogno di dirsi le cose
all’orecchio, non ci sono storie
di sesso o di alcove
che interessano qui. Quel
che conta in questo caso
è soprattutto trasparenza e verità

ROBERTO COTRONEO

Quando sarà il momento, tra
cinque anni o prima, gli elettori
devono trovare la proposta
innovativa e riformista del Pd
e devono poterla percepire come
la via d’uscita possibile per la crisi
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